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Proseguendo 

Eu genio Cirese aveva creato questa 
rivista, a! termine q uasi della sua vita, 
con cuore gi ovanile. Sapeva - pu r se al­
tri attorno non lo av ver tiva - che fla n 
lungo tempo sarebbe stato COllcesso a 
Qu esto suo nuov o slancio; tanto maggiore 
era !'ani71l() con cui si dedicava a far sì 
che, nume1'O dopo numero, il proposito 
si attuasse e l'iniziativa dichia rasse sem · 
pre meglio le sue ragioni nOli personali e 
affeUive, per vivere e valere al di la del­
la sua preSef!za, proiettandola, proprio 
per questo, oltre il limite ul t imo che ve · 
deva e dichiarava vicino. 

C'er ano, al fondo dei suoi propositi. 
uno slancio umano, un calor e di affetti: 
gli st essi che animavano il suo fedele la ­
v oro d i poeta dia le t tale . Cori, t ra paren ­
tesi rivela trici, egli concludeva la pre· 
m essa, il c quasi u n prog ramma . , d e l 

primo numero: • Sono tornato quest'an­
no dopo molto tempo al mio paese sul 
fium e. E il fiume e i tram ont i stanchi 
e Quel castello che dist rugge a poco a p o _ 
co se stesso e il passato la nciando nel 
Bife rno macigni delle sue m ura; e qw!l 
domandare senza voce che t' insegue per i 
sent ieri e le strade. hanno dato una ma ­
lia di volo alle memorie, liberato dall'an ­
gust ia il lllogo. dalla magia il tempo, ri ­
popolata lo. .tolilUdine e raccolto nell'at· 
tesa il crepuscolo serello ' . 

Da questo suo mondo più proprio, d i 
questo SIIO 10110 più personale si alimen­
talOa un serio intel!dimento di azione cul ­
turale: Ul! prog ramma di scam bi, di in­
contri, di indagini che toccava orizzonti 
div ersi da quelli del puro stancio lirico ' 
i l proposito d i aprire ~ un possibile lu ogo 
d'incontro trQ eTit ici e stor ici del mondo 
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Ilaternamente a lla v ivacitll de i g iovani, s i l a 
loro maest r o e ~llesti 5ce lo spettacolo. 

I calderai in te r Ilr e tan o forse la vita del 
ca lde r.ai d i Agnone che nella buona sta gio­
ne girano tutt i i pa_esi della regione e dove 
arr ivan o imphmtano la loro oHiti na ai_ 
l'ape rto. . 

A nche qu i i calderai d ichiarano l a l oro 
Qualità; «Slam calderai., PuJcine lla è ad­
detto alla fu cina e, secon do il solito, fa il 
rne tt lrnale, i l buffone, e lernPf'sta d i lam e 
d i doppi sens i le donne che sIilano dayantl 
a i mlles tr i ca l derai per fare acqu isti il !leI" 
far rip Hrare i loro u ten sili. 

Val r ealismo u n po' crudo di Queste sce­
ne si lULli! a a l gent jJe simbolJsmo della 
danza dei m esi: 

lo .<.011 0 nl ~ &li: io e porto I t1ori.. 

oppu re a un surrealism o avanti lettera ch~ 

mischia n ella r appresentazioDe maghi, zin . 
Ilar i, draghi, p ie tose storie d 'am or e , venefi_ 
ci , sortilegi. fIlttu re, sen~a un n esso, senn 
UDa stru ttur a logica palese. Ecco una invo­
cazione a lla :dng<l ra indovina: 

O , Jnaa ra che vieni da!l·Eaitto, 
Indovir.atemi qUC-lito dubbio se IU s.ai ... 
per quanle dure pene clIe provai; 

(' la d ida vanaglo r iosa d i u n mago: 

lo sono m~ i!O e mago mi j)!"otesto 
e sono m:rzo per : m ieI comandi 
chi ~a pIù di me $; faccia avan" . 

Iterazioni Ingenue, assonanze, e lemen\& _ 
re e~'p ressione di r czzi sentimenti. Siam<> 
a ll'a lba de) teat ro; Qui aj r ipete il miracolo 
1!('lla nascita de lla r app.resen t azione per .. ~ 
nerazione Quasi spontanea. E' la t ta antichis­
slmo, p r imordlRlc (nacque qui, in quelte 
terre che abltaron ::J gli Osci, l'A t ellana che 
ispirò P la u toJ; e che $i rifà nuovo j!er la 
lreschezza con cui il m ir aco lo ~i rip e te. 

• 
Non !IO se il lonta no ricordo e le prnstc. 

rio rl esperienze di cultura mi por tino a ca­
ricare di t r oppi significati queate pri~ fe-­
ste de lla mia i nfanzia . Ma l 'immagine viva 
che m i è r imasta nella mente dei canti, del 
ball i, del teDer o sole d i febbraio, de l sen­
lore delle p rime viole e Il gr an rlde~ de­
glI lIpettat orl. 1 loro fr izzi sa laci e il pun­
gente 5eDllO dell'umano che era In totto l,> 
spett.acolo, mi COffillonllono dentro il Qua­
d r ò così come l 'ho descr Itto. 

Guordol/ ie,.", luglio 1941, 
Fra.D~ JovtDc 

(<la II GIornale d' It /1110 , 6 1118110 19011. per 
lIentlle conce~s lon e della slgnO[a DI na .rovine 
BerlOni] 

Sulla musica popolare 
moli sana 

L "unico studio particol aregaia t o sulla 'rl'.l. 
sica popolare del Molise rimane ancora que l­
lo di Vittorio De R ubertis, p4bblica to sulla 
Rivi,d a MWlica le Italian a (Vol. XXVll, fasci· 
colo l ., 1920) n el Quale viene esamlnato il 
II. maggio dell!! .. Detensa Il , an tico can to d I 
mallllio ebe a ncor a oggi v ive nella coSCienza 
popolare. Se s i considerano poi all re d ieci 
canzon i pubblicat e dallo stesso autore pres~:> 

l' Editore B Oru;l.iovanni (B ologna) e se si tie-. 
ne conto d i alcuni manoscri tti p r obabll 
mente deIoOsi!ali . in qualche archivio pub­
blico e privato e di Quelli de lla raccolta di 
Euge nio Cirese , appare clnaro che ia bi· 
bliografia sulla musica _popolare del Molise 
è p iuttosto scarsa ( l). Al pari, d'allronde, di 

molte al tre r egioni ital ia ne ( In un ce r tJ 
~enso d i tutte) ma Iors~ con un vantaggio: 
che m en tre per le altre r egioni esiste un~ 
6erle di canti popola r i . elaborati e a nn,"). 
nizza t i . (e altera ti , aggiungiamo nOi), per 
il Molise 1"ù tto eiò non esiste e , nonostant" 
il r i t a r do con cui oggi ci si avvicina a l pa. 
trim onio mu sicale popolare- tradizion ale ado­
perando mezzi n uovi e moderni d i ind agi 
Ile, la cosa PUÒ avere del la t i positiv i, Re i 
~enso che non si è sviati da p r ecedenti e d 
~rrate indicaZioni, 

Sinofa sono st a te ese-"ulte nel Motise cir 
ca 150 r egistrazioni, delle quali 50, etret 
ruale da A. M. Cirese e da O. <..: a rpiteUa 
sono r ipor t ate nell'e lenco delle registrazioni 
de l Ce ntro Nazionale Studi di Musica Po· 
polare (den 'Accademia d i S . Cecilia e del 
la Hai Ita liana ), mentre le r imanen ti son l 
d i p roprietà p rivata di A. M. Cirese. 

Queste r egistrazioni sonore si n fe rlsconl 
sopr attu tto a lle comunità albanes i (Ur uri ~ 
Portocannone) e a quelle s lave IS. Felice, 
A cquaviva, Montem itro) , ma non m anca­
no q uelle p rollr iamente molisane (.fossa lto 
Bagnoli del T r igno, S, Martino in .l"ens ilis 
paesi questi piu o m eno a contalto, e non s i . 
;:uò non t enerne conto , con · i vaesi a lbanesi 
e slavi) . 

L a r accolt a dei can ti albanesi fu sugge­
rita soprattutto dal desiderio di compara 
zione con il materiale de lle com unità alba 
nesi calabro-!ucane; e un po' anche per os­
servare quali possano essere state ie r eci­
p r oche influen ze t r a queste com unita, ve 
nute da ll 'alt r a sponda dell'Adriatico, e Cjuellf' 
~ià preesistenti; o per lo men o i r apportI 
t ra di esse allo sta t o attua le. Le regist r a -

(I) Va Qui ricordato che anche la musica p0-
polare del MOlise h .:a fornito SpUntt a CO<OlX>­
!>izioni c culte Il: ved.l ad es.. la sul te SCIJIUll1lm 
di Adr iano L'Ja}(li (ne l secondo temPO c'e • ~an_ 
zo.,e della veccnla Lar ino l , e n~l final~ • Il 
mau 10 della Defe lUa »l , e J ~ Serenata pa~S(l-
11/1 del Molise, ~r piccola orchut ra dI VIttor io 
De Ru~rtJ.s . 
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tionl dei canti si riferiscono a dlven.e oc 
easioni del.la v ita ,popolare: nmne-oB.nl)e, can 
ti d 'amore, canti di lavoro, canti di n07.7,e. 
lamenti funeb ri, e consentono di aven:, al· 
m~no In una crrta mUlura, Wla Vl510ne ot 
clica del!li_ stili e delle inlluenze. 

Comunque dallo .studio più approfondito 
che si incomincia oggi a tare della l'I'IUIiCil 

popolari! molilana, s i ha la conferma di (lU,!1 

comune denominatore con I 13alcanl, che I.' 

possibile riscontrare in tutto Il veIllantr 
orientale della ven!lola itoliana; e non 1010 

n~i 'pa~si ( com~ que lli alblln .. 5.i, slaVi o gre 
ci) in cui l'inIluenza è determlnata e pre 
cisata s tor icamente, Ma e altrettaoto chi.:t 
ro che è poSSibile ricercare dei caratteri ti 
picamente molisani, cile neU'amblto di que· 
sto ~c riU!l cl!rcheremo di .uJ{gerire e di ae 
c~nn .. re, 

Cominciamo da un confronto tra l canll 
delll'! comunità .alba nesi del Molise e quel· 
li della Calabria. In que5te ultime certamen­
tc • canti ~ono molto piO pr~senti 'nella co 
Iil'ienzll attua le, speCie quelli leRati ad al 
cuni rituali, come Quello delle nOZZe: la fre' 
schezza esecutiva. la funzionlÙ..ità sociale el' 
emotivI!. che <;uestl canti hanno, I caraUero 
5trutturilli di essi (ad esempio (leUa :lCIOkG 
tir.nza di nozze) sono un'ampia testlmomAn 
'UI, Ad U ru r i o a Pnrtocannone. invece, 6 .ta 
to po!u ibile, si; re,1ll.trarc dei canti le,ati 
un tempo al rituale delle noue, ma solo tn 

pef50ne anzIane, ed ormai ad uno stato dI 
disgregazione. A Que.to propolllto, molti .all<, 
(l'accordo, e a r agione, che la conservlUio.n .. 
del patrimonio tnd iziona le delle comuruU 
albanes i dell a Calabria sia dovuta In parte 
... Ila presenza continua e lR un certo I5en~() 

efficiente del clero di rito orient ale. <.,!ue.ll 
può enere U!la ra f.lone: in ogni ca!W) no' 
'llldr ebbe ra eu.minate del le D.ltrt. 

Con5iderlamo Invece alcuni canti di la· 
voro (che sono [quelli che magglonnent~ 

s i ('omervano) delle comunità s lave !:). ]o'e 
tiet, Acquaviva: mentre dal punto di vls la 
delle .cule ed armonico lrovIIlII"I(; deUe af· 
finità clln l'area balcanica (la frequenza eo 
6tante tfa l'alt ro d('gli _ u rti di seconda Il: 
:Ion troviamo invece tu tta quella sene di at>­
bellimenti, di fioriture, di oliuando ecc., cne 
caratterlzzaDo alcuni canti del retroterr:.! 
jugoslavo, A quali ngioni e poSSibile attri. 
buire questa caduta d i alcuni caratteri mor­
fologici? (vale ricorda~, per esempio, elle 
nella co.ta orientale italiana altn canti di 
lavoro, come il vatocco delle Marche, hanno 

caratteri balcanici, s~ie 'pcr le termlfHI. 
"lioni modali). 

Un comu ne denoml nalore. non solo di al' 
caiei5mo, è pouibile invece r u.cont ra re nei 
lamenti funebri l'! ne.lle ninne-nanne: l. cosa 

è 'piuttosto lo!:ica, considerando che si tl'atta 
tiei mome nt i · più critici dell'esistenza, e ch~ 

!=j u ind i ma!:giormente conservano gl.l upeH.I 
tradizionali. Non si pUO comunque fare Il 
meno di onervar e che nel lamenti tunebrl 
calabresi (lpecIe in quelll delle comunitA 0.1 
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tanesl) la scala pentatoniea dISCendente è 
fn:Quente, se non abituale. 

Ma lasciamo per Un momento qUei cantI 
dove il comune d~nomina\ore balcanico é 
più Immediato e storicamente liustiflcabli .. 
e ~niarno ad alcuni canti popolari 1Il dIa­
letto. Art ~semDio la «pagliara Il. reglStrat.' 
;a Fou allo nella esecwione di una voce mIO· 

5chile con aecompa~namento di zampo~na. 
Lo s\ile e il tipo di melodia sono complel a­
mente diversi dallo stile pastorale di altre re-­
gionl italiane (Calabria, Lucania, Campan ia), 

com.ilrtso l 'Abruzzo che e li piÙ viCIno e il 
più direttamente comunicabile, data lo pre­
senza d i tratturi che vanno verso il plano. 
Nello .tlle pastor ale per umpc.gna, calabl'e5~ 
o Iuclloo o camPano, la voce segue 11 «Ha· 
to .. de llo strumento e hmde CGstantemente 
ad allungarsI. non 6010 a lla hne del caDto 
ma anche durante lo svolgimento Interme­
dio d i esso. L 'elemento t!'pICO ehe Invece d i· 
stin;ue lo st ile della « pagliara. di 1:·osuJt.o 
e quelio della voce che si muove secondI) 
g radi con;iunti, con un disegno rl tmiCQ .iro­
metriCQ e preciso, mentre nel foMO la lam 
PD!:,na sostiene con un pedale continuo ap. 
pen:. aceenneto nel Ch$egno dell 'accompa· 
gnamento: ln ma!llera c loe di dare .I·unpre5 
sione, apparente ma nOn rea le. (Il una po li 
rltmia. Forse la COOOJlCen1,a dello stile 1H"', 
l(llllPOCna dell'altra apond/l. adriatlca enlari 
rebbi'! il problema. 

Altro fatto interessante è l 'aHinnit ver~ 
meDte ootevole! tra i canti che vengono es.,.. 
guiti Il San Martino in PelUlli tis dlnanzi alle 
porte della chiesa, la sera prima della coro 
so del carri, e i canti del carrettieri Sici· 
Iiani. Lo stesso tipo di voce _ strozzata~ , la 
quale non è, In genere, molto freQuente nel 
Cllnti dialèttali molisani. La questione com · 
[lDrta delle considerazioni: sono stati impor 
tati! E In tal caso, IO che maniera! :SI deve 
considerare il fatto che 'Ilei :Salen.to I canti 
dei carrettier i sono anche e.ssi slm!li a quel· 
li siciliani, e che si parla di carrenierl del· 
l'isola che aiung .. vaoo Clrca due secoli fa 
sino a Gallipoli? Oppure, senza cadere 11> 

facili equivoci naìurali5tiei e pnsitivi.ticl, esi 
ste un comune denominatore tra i canti 
dei carrettieri? 

Analogamente sono stlltl regist rati d'!J 
canti corali (quelli che celebrano 11 ca rro 
vincitore. a U ruri) i quali rientrano nei ca· 
ratterl de.l.la :polironia albanese: menlr1! i 
canti in coro, dialetlall, regist r ati a ~·0"a1· 
lo .lltlpartengono ad una stratJhcazlone molto 
recente. In quanto si t r aUa di eanZOn ( nar 
ulive (eseguite in aenere da ar tl lllam) ve­
Ilute d al nord, spccie dopo lo. ,prima guern 
mondiall! (fenomeno frequente in altre re 
Rioni centrali e meridionali). 

Quanto agli strumenti, quelli nonnalment t' 
reperibili sono l"o r,Anetto (con l'ovvia .a 
~tltuzione moderna della fisarmomca), 13 
lumpogna, il tamburello. e la clutarra. A 
proposito di q uest 'ultimo eSISte Una regi· 
.tra.zlone di S, M.art ino che l'lcorda lo stilI' 



dei J)astori-' del Gugano, atUe unico fìn~ 

lIdesso nella muslC:a pastorale italiana; c0-

m u nque data la p~sen%a dell ii albanesi n el 
Molise non s i può lare a menO di consi­
derare Quest o nuovo punto d.:. contatt o_ .tOsi­
.sle nnche, n elle comunità s lave e In a1t~, 
i: bulli: variante de l cupa.cup.ll, 

Come di;:eva:nu, all 'inlz.io dello Icntto, ,I 
tratta Q:1i di lIceenni e d i sug~erinJentl: SOlO 
cna raccolta plU ampia potrebbe lar pren 
<ten!! coscienza d i alcuni caratl~ tipici detta 
muska popolal'e mollsa.na ",ul Quah é ancor a 
difficile dare un giudb,lo crlt ico, precIso e 
", Ioricamente determinAto. Un esemPio tipi, 
c o e cuatteristico rimane comunque la mu­
s. ica della e patliara.. e non si pUÒ esclu­
dere che eMa possa divenite un canale d i 
comvrensjone, 

Diego Cnrpitell& 

Danze a Castelmauro 
Un saggio che ponesse in luce i presup. 

~Olti pSicologici, Itlarici e d etnici delle d an:le 
molisane sarebbe più consono allo apirito 
informatore di Questa riviSlo., D'altr onde 
.non è detto che un a semplice rassegna e co­
""oaraHca. non 11O$3a fornire e lementi uIUI 
111 folklo r ista o aU'cl floar alo e costitui r e 
una sullecitazlone aUa r icerca adentifica 
del competenti. La mia breve eapo!l.izione 
.si limiterà a Ua descrluone di In!! tipi di 
d ll nze ca5telmauresl che mi sembr a no par­
ticolar mente in dicative del gwto e del co­
:!Itume delle popolazioni mol i.sane: Il e PII_ 
.!Uecio l, la « ~PIII !a ta I e ls « truCa l . O ri. 
ganarlamente Queste danle erano r ispetti· 
vamente motivate da u n particolare avve­
n imento sta~ionale, 'per lo più dall l!. ricor­
.J'enza d i dtl\crrninati lavori agricoli che da· 
VIUlO origine a t radidonali feste campestri; 
oagi ai alternano in qualunQue circostanta 
lieta nel paesi e nelle campagne, 

Il l: pO.!licclo I p r esenta dei punii di con. 
l atto col l: 3alterello . o e de,tra e , iRi:stra. 
d i Baranello; non ha la ricchezza di figu· 
r e di quest'ultimo ma è 8.Ccompaltnato da 
uno SClimb io più viv Rce d i so ttili e ironi_ 

.ch e allusioni, di motteggi rltmati sul moti. 
vo musicale della danza; è u n hallo che ri­
ch iede fiaio e !Ian etti 'olidl: le coppie pro­
cedono rapide alternil.ndo u n triollce sal· 
'Iello del piede destfO e del piede sin~tro. 
Ben p r es to la danzo. si tr8.ll!orma in una 
-ga ra d i resi.stenza. Ad Intervalli che SeJn. 
brano quui misur ati vol ano \fa le coppie 
ant agonllte mot ti laceranti ed esplOSivi, 
qualche volta incomprensibil i come formu­
le magiche, laui salacl e talvolta Ia.sclvi 
che richiam ano alla me nle la crudena e 
la licenza dei dialo!jJ\1 fescennin i degli an­
tichi coloni lIalici. A volte è il cavaliere. 
che, imnlzu.n do sulle capacit~ di resillten­

"%8 dei r iva li , lascia Icivola.ro! n ell'o r ecchio 
-della dama avvcrsa un motto che vuole e .. 

aere un invito '. ripI'Cnde r lIato o a des i-
5tere dalla i afa eZ't , cillit 14 ~car.p . (51 è 
s1:101ta la scarpa); la dama è sempre );Imn· 
ta a replica« con m otlegai cosi mordaci 
che rasentano lo scherno; ma tosto l'anno­
nla s i rlcompone al comando d i l: Il core Il 
COTe I o e Ilppiu pn:.nate. (ho scherzato), 
per cedere di n a poco il posto a u n alt ro 
scambio di sapide allusioni, La garo. si d-
101ve qu&si sempre in una. pacUieazlone . 
finale pramo$3a dai ballerin i che ai scam­
biano le dame Int recciando le u ltime ca· 
r ole che l'r ecedono l'Inchino delle coppi ';! 
:illo scro.sciare dei battimani degli spettalor i. 

Un ballo ahrettanto faticoso ma piil va · 
rio e meno monotono è la • I,PeIUalo I " 
e tozzacil i . com'è chiamato a Macchiagòde-­
n a: e$3O prende nome da lla figura pl'ind­
pale della fase culminante del baUo: prim~ 
che ai urivi allo spettacolare colpo di an­
ca, le coppie Il es ibi~ono in elesaot i ii· 
ravolte a llefnate II. r omantiche p romenadu 
ed a fisure che rIchiamano la g r uia del 
minuetto: garbata introduzione che dovreb­
be r ipagare le coppie delle aSPf ezze della 
lotta che di li a poco si accenderà; il ca­
v aliere prende per mano la dam o. Inducen­
dola a gi rarvi In toroo; la dama ripete n 
giro, quest>l volta svincolata dalla moI'Sll. 
del cavaliere, con le mani sui f iancbi: in 
Questa posa cOlTlpie dUe o Ire gifl a l'USO 

0.1 mazurca, in posizione leagermen te obli­
qua, caracollando a mò d i trottola, nra a 
des tra ora a alnil.t r a, finehé il cavo. liere 
non le cede lIa lantemente una mano o un 
dito per invitarla alla promenade, lru;ieme 
passesglano, quesla volta a l ritmo più len· 
to di una POlJca, ~ino al momento in cui 
una l: atrappala» di chitana o d i o rganet­
t o annunzia la spallata, Le dame e I cava­
lie ri s i dispongono in ordi ne di... battaglia, 
a contatto d i gomiti: cominciano a I ludIar­
~ì' r~ciprocamenle. quasi a soppesare le pro-. 
prie Ione. Può euere l 'improvviso motto 
di un ea.vo.liere, «iammeciJl.n. (andiamo) o 
il coman do di un improvvililio direttore di 
dall7.a a dare il !ezno della tuffa, l d anza· 
tort s i adocchiano, si misurano con una at­
lentione furba e tesa che trad isce l'impe-­
gno di 'Uscir dll lla lotta con onore e lIre-­
stigio: al ccmando dato dal suonatore si 
!ICOntf aDO scambiandos i poderosi colpi d i 
anca che Qualche volta riescono persino ad 
atterrare uno de i d ue competit orI. Quando 
l 'o.tmosfe ro. si surriscalda entrano in balio 
i f r izzi , le bolte e le riapos te salllcl: ed ora 
è U ca.valiel'C che invita la d llma ad a ttO­
stani con u n pittor~sco l: tè, ti. (tIenI), che è 
il verso d el richiamo del porco, oro. è la 
d o.ma che con botte slmul.ate o conturbant i 
contorsioni Inganna l'aggressivo cavaliere 
che torna indLspettito alla cafica . Gli spet­
tatori partecipano al ballo come « mass,a co­
rale» ri levando i colpi meglio a5!estD t~ con 
motti ar!:uti elo'liantl la bro.vura o deiid~n· 
ti l'inefficienza dei rispettivi comP:et itofÌ. 
La lar a comparta u na leledone di forzuti 
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